
PRENDERE O LASCIARE Sarà una propo-

sta «secca e definitiva» quella che Prodi pre-

senterà a governo, maggioranza e parti socia-

li. Il premier metterà a punto il «pacchetto» in

pochi giorni, d’intesa

con il ministro del La-

voro, Damiano. La

bozza d’intesa sulle
pensionipotrebbe essere varata tra
martedì e mercoledì, al rientro del
premierdallavisitaufficiale inIsra-
ele. Costituirà il risultato di una
consultazione«allargata», maavrà
il senso di un aut-aut finale ispira-
to dall’obiettivo «di abolire con
gradualità lo scalone della legge
Maroni,gradinodopogradino».Ie-
ri, a Palazzo Chigi, i ministri che si
attendevano una discussione in-
fuocatahannoascoltato-alcontra-
rio - la parola «pensioni» solo alla
finedellariunionedelgoverno,pe-
raltro abbastanza nervosa. Con-
trassegnata, cioè, dai no di D’Ale-
ma e Ferrero a Parisi sulla nomina
del nuovo Capo di Stato maggiore
dell’esercito e, insieme, dalle criti-
che sulprogetto di legge Santagata
suicostidellapolitica.«Volevodir-
vi ancora una cosa... - concludeva
Prodi - Delle pensioni me ne occu-
però io in prima persona, d’accor-

do con il ministro del Lavoro». Se-
condo Emma Bonino «il Presiden-
te porterà una proposta in Consi-
glio dei ministri per una delibera
collegiale».Giovedìscorso, intervi-
stato dal Tg3, il premier aveva an-
nunciatoilmetodocheavrebbese-
guito. «Hoconsultato tutti e conti-
nuerò a farlo. Poi, però, come è ac-
caduto in passato, prendo la deci-

sione e a quella si sta». Un iter che,
ieri mattina, aveva ottenuto il via
libera di D’Alema, Rutelli, Padoa
Schioppa,DamianoeLetta,duran-
te la riunioneristretta sullepensio-
ni che aveva preceduto il Consi-
glio dei ministri. Un incontro che
avrebbe potuto diventare difficile
dopo le dichiarazioni - «aboliremo
lo scalone» - rese dal premier l’al-

tro ieri sera. Le successive precisa-
zioni,diffusedaPalazzoChigi -do-
po le reazioni negative di Rutelli,
Dini, Follini, ecc - avevano però
tamponato i mal di pancia del-
l’area riformista dell’Unione. «Ca-
so chiuso» quindi, per usare le pa-
roledellostaffdalemiano?Ierimat-
tina le battute sul tempestoso po-
meriggio di giovedì lasciavano il

postoalla realistica ricercadellavia
da trovare per fare uscire il gover-
no dall’empasse di queste ore. E
che costituisce una correzione so-
stanziale di rotta - gradita a D’Ale-
maeRutelli - rispettoalleprimedi-
chiarazioni del premier che aveva-
no incassato il sì, pur dubbioso,
delPrc.Tuttid’accordosullaneces-
sità di «stringere» per concludere

rapidamente una trattativa che va
avanti da troppo tempo. E questo
apartireda unaproposta«definiti-
va e secca» dell’esecutivo. Il mini-
strodelLavoroladefiniràneidetta-
gli, tenendocontodellediversepo-
sizioni in campo, d’intesa con il
premier. Prodi, poi, se ne farà cari-
co e la sottoporrà ai sindacati. «Sì,
saràunprendereolasciare- spiega-
nodallepartidelgoverno-Nelsen-
so che se si prende si prende tutto,
aumentodellepensionibasse,am-
mortizzatori sociali, misure a favo-
re dei giovani, ecc; se non si pren-
de salta il banco». Si «apre la crisi»,
cioè,e si «vaacasa». Avvertimento
che sembra confezionato apposta
per la Sinistra radicale, ma non so-
lo. «Un’intesa è sempre frutto del
compromesso», ricordaSantagata.
Mentre un prodiano doc come
Franco Monaco se la prende con
chi «sembra tifare perché la solu-
zione non si trovi». Parole che rie-
cheggiano il malumore di Palazzo
Chigiper iripetuti«no»diLamber-
toDini.Le linee guidadellapropo-
stadiProdi?«Scalini»d’etàedefini-
zione dei lavori usuranti che man-
tengono a 57 anni il limite dell’età
pensionabile. Possibile conciliare
riformisti e sinistra radicale? Fidu-
ciosodiottenere ilvia liberadeisin-
dacati -confermatodauneventua-
le referendum tra i lavoratori - Pro-
disi intestaun«decidoio»chesuo-
na come appello anche alla sini-
stra radicale. «Se il governo doves-
seprecipitarenelbaratrodiunacri-
si», infatti, lo scalone rimarrebbe
«iniquoeingiusto»cosìcom’è,sen-
za alternative.

In poche ore il tavolo sulle pensioni
non esiste più. Basta un’intervista
(anzi, un colloquio) a La Repubbli-
ca per spazzare via tutto: intesa su-
gli incentivi, sui58anni, sullaverifi-
ca dopo tre anni. Quel «non possu-
mus» di Fausto Bertinotti sugli ope-
rai; che non possono andare in pen-
sione un anno più tardi rispetto ad
oggi (ma due anni prima rispetto a
quantostabilisce laMaroni) irrita la
Cgil, che aveva conquistato nella
trattativail sìdiCesareDamianoal-
la sua ipotesi. Incentivi e libertà di
scelta per tutti almeno per tre anni.
Finito. Per Guglielmo Epifani era la
propostapreferibile, ma l’appello al-
la fabbrica e alla catena di montag-
gio ha spazzato via tutto. E ai piani
alti della Cgil è gelo con Rifondazio-
ne. Si masticano amarezze e incom-
prensioni.«Solo ideologia- commen-
tanonelle stanze di corso d’Italia - È
la prima volta nella storia che un
partito si consente di scavalcare la
trattativacon leparti sociali. Èscon-
certante».

In mattinata sembra tutto fermo, e
in molti azzardano: «qui salta tut-
to». InvecemanmanochedaPalaz-
zo Chigi filtrano le intenzioni «bat-
tagliere» di Romano Prodi, si ricom-
pone una «nuova» proposta. Una
ipotesi in parte già affrontata (eboc-
ciata)al tavolo,mastavolta con im-
portanti correttivi. Tornano in cam-
po i famosi «scalini» di Damiano:
un anno in più ogni 18 mesi fino ai
60 anni, che scatterebbero solo nel
2011, enon nel giro di unanotte co-
me deciso dal centro-destra. Poi do-
vrebbe seguire un sistema di quote
(forse 96 sommando età anagrafica

e contributiva), che in precedenza
Via Venti Settembre aveva conside-
rato troppo costose. Ma dal sistema
dovrebberorestareesclusi gliusuran-
ti: questa è la carta che si dovrebbe
giocare con l’ala sinistra. Non gli
operai tout court, spiegano in Cgil,
perché non tutti gli operai fanno lo
stesos mestiere. Bisogna individuare
i lavori pesanti, poi i turnisti e infine
quellivincolatiauncerto ritmodi la-
voro, comequelli della lineadimon-
taggio.
«LaCgilnonhamaichiusosuscali-
ni e quote», spiegano ancora al sin-
dacato.Certo, eranopreferibili gli in-
centivi - fanno capire - ma se si vuo-
le trovare un’equa mediazione si
può pensare all’innalzamento gra-
duale escludendo chi sta peggio.
Ma, attenzione, solo chi sta peggio.
Dire tutti gli operai, come si fa dalle
partidiRifondazione, sarebbe ingiu-
sto,miope e aprirebbe molti dissensi
tra diversi lavoratori».
Così i nodi passano dagli scalini
agliusuranti.Chi inserire echi esclu-
dere? Sta qui il punto debole della
proposta (che per la verità è ancora

tutta da verificare, visto che si tratta
solo di indiscrezioni). Alla Cisl non
pongono particolari pregiudiziali: si
è aperti a una mediazione. Ma si
aspetta chearrivi la convocazioneal
tavolo. Ma in casa Uil escludono
che si possa abbandonare tanto fa-
cilmente la strada degli incentivi e
della libertà di scelta. «Selezionare
gli usuranti è un lavoro difficilissi-
mo - spiega Paolo Pirani - Si divido-
no le persone dentro la stessa fabbri-
ca. E poi, che dire degli infermieri,
dei vigili del fuoco e degli autisti di
bus? Sono tutti usuranti. Anche fare
la maestra d’asilo a quell’età è fati-
coso». Insomma, la Uil rimette le
lancette indietro e torna agli incenti-
vi. Ma, si sa, quella proposta non è
emendabile: già così com’è costa
«un sacco di soldi a regime» rivela-
no i tecnici senza fornire la cifra.
Dunque, o 58 per tutti con incentivi
e verifica dopo tre anni, o scalini
non per tutti. Ci penserà Prodi.
Nel «pacchetto» che Palazzo Chigi
stamettendo a punto insiemeal mi-
nistero del Lavoro dovrebbe trovare
posto anche qualche nuova finestra

d’uscitaper chihagià40annidian-
zianità.Oggi, infatti, chiharaggiun-
to quella quota può liberamente an-
dare inpensione,madall’annopros-

simo questa libertà è stata limitata
a sole due finestre da Maroni. Que-
sto insieme all’esclusione dei lavori
pesantipotrebbeconvinceresindaca-
ti e lavoratori. A questo punto tutti
cercano un’intesa, visto che la pro-
spettiva tra pochi mesi è solo lo sca-
lone. Il governopunterebbeachiude-
re l’accordo subito. La palla poi pas-
serebbealleassembleeneipostidi la-
voro. A quel punto se il referendum
dovesse filare liscio, la disposizione
finirebbe sì in Finanziaria, ma sa-
rebbe comunque «blindata».
Non restache chiedersi quandoque-

sto scorcio di trattativa uscirà dalla
«clandestinità» per arrivare al tavo-
loufficiale con le parti sociali.Molto
probabilmente bisognerà attendere
il viaggio a Bruxelles di Tommaso
Padoa-Schioppa. In quella sede il
ministro è chiamato a spiegare le
scelte fatte con il «tesoretto» e quelle
in vista per il sistema previdenziale.
Una volta tastato il terreno, il gover-
no saprà come orientarsi per la pro-
posta definita «ultimativa» da Pro-
di. Prendere o lasciare. Un primo
contatto con i sindacati si avrà co-
munque lunedì, quando è stato ri-
convocato il tavolo sulle pensioni
basse. I confederali sono orientati a
chiedereunaumentomediomensile
di circa 29eurodi cuibeneficerebbe-
ro 3 milioni e mezzo di pensionati.
Secondo i criteri individuati dai sin-
dacati, gli aumenti più consistenti
andrebbero agli ex lavoratori dipen-
denti conpensionidirette (40,78eu-
ro),mentre l'importosarebbe inferio-
re per gli ex autonomi (da 21,9 euro
di aumenti per le pensioni dirette a
12,32 euro per le pensioni ai super-
stiti). Ma questa è un’altra partita.

Pensioni, Prodi pronto all’ultimatum
I due vicepremier: non si può cedere a Rc. La proposta sarà un aut aut: o così o si apre la crisi

L’abolizione graduale dello scalone Maroni
sarà sottoposta ai sindacati. Bisogna stringere

la trattativa, va avanti da troppo tempo

IL RETROSCENA Sul tavolo non c’è nulla. «La definizione di lavoratori usuranti è del tutto aleatoria...»

Rabbia Cgil: «Si consente a Rc di scavalcarci»

OGGI

Il testo arriverà d’intesa con il ministro
del Lavoro tra martedì e mercoledì

e terrà conto di una consultazione allargataLA VERTENZA PENSIONI
IL GOVERNO

■ di Ninni Andriolo / Roma

ROMA «Mancano 150mila fir-
me per essere al sicuro». Ultime
due settimane di raccolta delle
firme per il Comitato promoto-
re del referendum elettorale. E il
presidente Giovanni Guzzetta
lancia l’allarme:ognigiornodo-
vrà essere un referendum day
per aggiungere 150 mila nuove
firme alle 420 mila già raccolte:
«Iproblemiprincipalidellapoli-
tica italiana sono due - dice - la
frammentazione dei partiti che
determina l'ingovernabilità e il
distacco crescente tra eletti ed

elettori. Bisogna spingere verso
coalizioni più grandi andando
incontroadunadomandaavan-
zata dai cittadini. Questa legge
conle liste bloccate e con il ripe-
scaggio ha chiuso ancora di più
il sistema. Sarebbe auspicabile
cheilParlamentofacesse la rifor-
ma.Malaclassepoliticanonrie-
sce ad autoriformarsi, né oggi
né ieri. Speriamo riesca a farlo
domani».
Intanto serve un’informazione
più puntuale. «L'Authority per
laComunicazione-diceGiusep-

peGiulietti,presidentediArtico-
lo21 - nei giorni scorsi ha fatto
unimportantedeliberapersolle-
citareunamaggiore informazio-
neintvsui referendum,einpar-
ticolare sulla necessità di dare
più informazione sui quesiti e
sulla raccolte delle firme. La ri-
sposta, a parte qualche lodevole
eccezione, sembra debole e in-
sufficiente». E Giulietti chiede
che l'Autorità renda immediata-
mente pubblici i dati del moni-
toraggio e disponga eventual-
mente le misure compensative.

Prima che sia troppo tardi.
Per ilministroGiovannaMelan-
dri, il referendum può essere
uno stimolo per spingere mag-

gioranza e opposizione verso
un intervento legislativo condi-
viso: «Sono convinta che il refe-
rendum sia un mezzo e non un
fine: un mezzo per garantire
maggiore governabilità. Le liste
bloccate sottraggono ai cittadi-
ni la possibilità di scegliere. E la
legge attuale ha prodotto anche
untassodi ingovernabilità strut-
turale». In campo anche altri
dueministri:ArturoParisieGiu-
lioSantagata illustrerannolune-
dì prossimo a Montecitorio un
calendariodi iniziativepersoste-

nere la raccolta delle firme ne-
cessarie alla presentazione dei
quesiti referendari.
PerAn,convintamentenelcam-
po dei referendari, la consulta-
zionedovrà«confermare la scel-
ta irreversibile delbipolarismo».
E il portavoce Ronchi annuncia
ilproprioforte impulsoper il ru-
sh finale per la raccolta delle fir-
me accusando di superficialità
chi - seesempio icolleghidicoa-
lizione dell’Udc - torna ad acca-
rezzare l’ipotesi del modello te-
desco. «A questi An dice un for-

tissimo no», ha ribadito Ronchi
ricordando che il suo partito ha
già dato la disponibilità al mini-
stro Vannino Chiti «a qualsiasi
tipoditrattativaeaunlavorobi-
partisan», ma a due condizioni:
«rafforzareilbipolarismo,dicen-
do no a scelte confuse e al siste-
ma tedesco, e dire invece sì a
qualsiasi forma elettorale che
possa premiare le identità dei
partiti». Per il referendum an-
che la Dc di Rotondi, che com-
menta: «Meglio il referendum
che un imbroglio di Palazzo».

Referendum elettorali: solo due settimane per raccogliere 150mila firme
L’appello del Comitato: ogni giorno sia un «referendum gay». Giulietti: la televisione dia più informazione e l’Authority renda i pubblici i suoi dati

«Solo ideologia
Per la prima volta
un partito
scavalca
le parti sociali...»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il giudizio di Paolo Pirani:
«Selezionare gli usuranti
è un lavoro difficilissimo
Si dividono le persone
dentro la stessa fabbrica»

Ministri in campo
Parisi e Santagata
annunciano iniziative
Melandri: è un mezzo
non un fine

Il presidente del
consiglio Romano Prodi
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